Novena di Natale 2008.

Secondo giorno mercoledì 17 dicembre.
Il bel mondo attorno.
Nella nostra ‘icona’ c’è una grande abbondanza di ‘natura’; il gusto pittorico si concede una precisa attenzione ai particolari. Si vede che il nostro Gerolamo Dai Libri era, prima di tutto, un eccezionale miniaturista.  In questo quadro ci ha lascito dei tocchi deliziosi: il paesaggio sullo sfondo, le piccole felci sulle pareti della grotta (quella grande), la precisione dei fiori del melograno, la qualità delle rocce, le case del piccolo villaggio sul fiume, i due viandanti e la cura di infiniti particolari; tutto in una gran bellezza di colori.

Che c’entra con il Natale di Gesù?

Nel Natale noi celebriamo il Mistero dell’Incarnazione del Verbo, cioè della sua parola che diventa carne e si fa ‘mondo’ nella vita di Gesù di Nazareth. 

In un certo senso con l’Incarnazione del Figlio, Dio è entrato nel cuore del mondo. Era dalla creazione che se n’era, per così dire, ‘assentato’.

Con la creazione Dio ha fatto un passo indietro; noi vediamo solo l’opera, a non Colui che l’ha creata. Il mondo è l’impronta del passaggio di Dio e per questo finisce per mettere in luce più la sua assenza che la sua presenza.

Se uno vede l’impronta che lascio nella sabbia vuol dire che io sono già da un’altra parte; magari nelle vicinanze, ma solo la mia assenza permette di vedere l’orma che ho lasciato.

In un certo modo la stessa cosa è avvenuta con la creazione: Dio creando il mondo ha stabilito che Lui non è mondo e dunque il mondo non è Dio e Dio è diverso dal mondo. 

Così è difficile risalire dal mondo a Dio perché poco si può sapere di una persona attraverso l’orma lasciata sulla sabbia.

L’Incarnazione del Verbo ha cambiato le cose: Dio, in Gesù, è uomo ‘terrestre’, dunque parte del creato e, tuttavia, Signore del creato. Salire dal mondo a Dio è diventato più facile con Gesù.

Tutto ormai parla di Lui: terra, sassi, pietre, piante, animali, case, fiumi e mari.

Ogni cosa non è solo segno del Creatore, ma rimanda necessariamente anche la Verbo Incarnato.

Gesù si è fatto carne ed ha posto la sua dimora in mezzo ai figli degli uomini.

In Gesù è chiara l’intenzione del Padre di interessarsi al mondo e a tutto ciò che il mondo ‘contiene’. Il legame tra Dio e il mondo delle cose, delle piante e degli animali non è occasionale, ma diventa stabile e duraturo. 

Dio, nel Figlio Gsù, siede a mensa con gli uomini e mangia dei frutti della terra, si bagna dell’acqua che scende dal cielo, contempla i colori attraverso due occhi umani; non è più nella Creazione solo come Creatore, ma è diventato ospite stabile del mondo. Il mondo non è più tutto e solo umano, ma è divino-umano per la presenza in ogni cosa di qualche ‘brandello’ del  Verbo Incarnato. 

Gesù è nel cuore delle cose.

Penso che il Natale ci aiuti nella riconciliazione con le cose del mondo, con le piante, gli animali e con tutto ciò che costituisce propriamente la nostra dimensione creaturale.

Se Gesù è nel cuore del mondo, il mondo parla di Lui; non c’è più solo l’impronta di Dio, c’è anche la presenza stabile della sua Umanità.

Questa annotazione è ricca di conseguenze ‘pratiche’;  il cristiano è un contemplativo in ogni azione mondana; per noi non esiste il mondo vuoto, fatto di realtà misurabili e riconducibili, in parte o in toto, solo a formule matematiche. 

Per il cristiano l’universo intero con le sue sterminate galassie non è misurabile e conoscibile solo con la scienza e con strumenti tecnici. L’universo è anche da ‘vedere’, da interpretare e, perché no, da dipingere. Gli spazi siderali non sono solo gelido vuoto, gli animali non sono solo realtà della natura, le piante non sono legna da ardere o cellulosa per la carta, ma tutto ciò è anche presenza misteriosa dell’Alleanza di Dio che, in Gesù, ha promesso una trasformazione dei mondi perché nella novità del Regno la presenza del Padre ritorni visibile.

Con Gesù, fatto uomo, Dio si è ‘riconciliato’ con l’universo; questa visione ‘cosmica’ dell’Incarnazione non annulla ma precisa il senso finito dell’umanità di Gesù.

In Gesù il finito racchiude l’infinito; un pezzetto, piccolo piccolo, di storia dà un senso compiuto all’intera storia fisica, biologica e umana. 

L’evoluzione del mondo prende forza e significato dal piccolo cuore umano di Dio che ha iniziato a battere vicino a quello di Maria.

